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R A Senza dubiollfuftriflimo 8c Rcue- 
rendiffimo Monfignorja prcfentc matc- 
ria(in quella parte almeno ouc le tue lo- 
di fi tratcano)della ifteflatua eloqueuza 
degniflìma. pcrch* il mondo tutto in vn 
. tempo s'accorgefle, che come fei primo 
tra que* pochi che (anno hoggi virtuola 
mente opérare:cofi à neffuno che giuda 
menfc itiimarc & degnamente l’altrui 
attioni fappìa lodare fiainferiore • Ma quantunque la tua mo- 
deftia eccellenriffimo o^Àamenco dtjl'ahrfxue virtù infinite c*l 
mio defidcrio grandiiSmo habbino il medefimo fine della con 
uenienza, (che co^e ch’à te paia hònefto di non ragionar di te 
fteflojcotì non debbo io in conto ntffuno le marauigliofe tue 
arcioni tacere ) quello Cono tutta via di gran longa differen- - ^ 

ti: che tu quella hnpréteàd altri voluncicri rimettendo, fcuo- 
pn la grandezza delPanìirió tuo maggiorerà doue io quella pc- 
ricolotamence prendendo, la debolezza delle mie forze efpref 
lamente vengo manifcftartdo.Matunoa mancando dimoftrarti 
in ogni tuo atfare di qual fi voglia lode di famofo orator degnif 
fimo: non ìftimerai le non grandiffimo pregio fe coloro ch’ar- 

,i 4 A * dono 



Digitized by Google 




* A 


«fono dì lodarti, con fefllno di non poterti mai ì biftanza lodare.' 
perdonando quella incontinenza alla deuotion mia infinita, la- 
q .:al mentre apprezza più di manitoftarfi in qualunque modo 
ch è polla , che la vergogna di non fodisfare alla grandezza de 
ineriti tuoi , per lift elio rispetto della materia infinita potrebbe 
elfer forfi da gli h uomini giuftamente ifculata. Viui lungamente 
alla tua grandezza, & alle noftrc fpcranzé. ' - - w 
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D. V. S. llluftriff. k ReuerendilT. 
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E Subito che tltuftriffirao & Reuc- 
rcndiflimo Monfigaorc piacque ai 
Magno Gregorio noftro Pontefici 
(inlpirandUo in ciò come nell’aitre 
anioni Tue tutte la diurna Maefìà)di 
crearti Vcfcouo di quella nobili®* * 
ma Città» la diftanza ch*è tra noi de ; 
la gran Città di Roma non hauefie * 
impedito) tubarne® hoggi piena 
certezza di quanto gaudio , de di * 
quanta gioia , s’empiè^ redundò il cuor di tutti noi*& quanto/ 
ci confcflammo obligati al grande Iddiojper li tua creatione) de 
per la noftra da quella nafeente felicità* Et fe i fuoghi,Parteg!ie 
ric,lc girandole,! Canti, i fuoni,c Plaufi & fatine poffibili demo * 
ftratio nidi vera allegrezza di Cuore tono cenifegnidi quella: r 
coloro(che molti però furono)che de fi Bitte cofe iono (lati fpct 
latori, potriano hoggi àtequiui prefentc far fede, di quante lana 
padi,&di quanti torchi rifpiendefle quella gran Chiefa alla pri j 
ma nuoua della feliciifima creation tuaicome quelle campagne 1 
riluccffero da i continoui luoghi accefi nelle corri , à ncll’altre 
parti piu eminenti di quella Città , come la terra fia fia fpeflò t 
icoffa ài gran tuoni delle noftr e macchine come rHonafleroi 3 
bofchi,ek valle intorno al plaufo de all 'alternar delle voci nel*} 
le nollre tante acclamationùNe rcftarebbono(quando però fot 
fe bifogno ) le Città conuicine il dubio , & la marauiglia loro I 
narrarci.- quando da lungi le non fapendo pur di che,fe ne ftaua > 
no attonite de fbigottite à i fegni di tanta,!: fi cftraordinarra di 1 
modratione . Ma (c come la nma curiofa di far prefenti ie còfe ì 
àgli occhi noftri più lontane * ha pofluto rapprafcntarri in fino 
i àRouu 


a Roma quelle cofe latte Se accadute qui’in Auerfa: cosinoteli 
io nell'officio c’hoggi mi vicn commelTò , co», eloquente de- 
gna di tanta attione (aiutarti à nome publico, congratularmi 
con effo teco, augurarti lunga feliciti , ò almeno efprimer con 
viue voci l'òccanone di tanta allegtczza : io fperarei certo lllu- 
ftriflf. Monfignor che null’altra cofa tralafciara,fi fofle, perche tu 
delia noftra officiofa diuotione efler chiaro, & fodisfatto douer 
fi . Ma non effondo in me tanta facondia , ne ritrouandomi io 
cofi nell’arte del dire efiercitato,che pofTa credermi, ch’in mate- 
ria all’ingegno , Se alla lingua mia del tutto nuoua , poteffi alla 
conditionc de prefonti tempi,& al breuiffimo fpatio à ciò con- 
ceffona», &alla maeflà di quello luogo, & alla prefenza di fi gran 
perfonaggio , Se al concorfo di tanti vditori fodisfàrc :h bea 
ragione di temere, & tremare inficine, non quanto(quei ch’à la 
moli Oratori bene fpeffo fuoraccadere)per foutrehio affetto al 
tcrata&confufa la mente, auuiluppata,&sbigortita la memoriamo . 
venghi il mio debito, Se gli honor tuoi, Se Pafpettation di tanto/ 
pppulo defraudandola in ogni modo & comunque mi polla 
la prefente attion riufeire, molto piu alla grandezza dcU’affetto 
noflro ch'ai finc&all'effettodi effobenigniffimo Paftor mirerai* . 
come che nelle grandi imprefe(quanta fi dee quella (limare oue 
àdir delle tue lodi fi prefuma) alla prontezza del volere , Se alla 
grandezza dell'animo mirar fi fogliale forze quante elle fi fiarto 
deprezzare non fi coucnga.lequali fc mai fù tempo che noi grair 
cfilT.&potentifT. vorremmo hauere.quefto à punto è quello: do 
ue à dimoflrar la noflra suifeerata diuotione, ogni no(lra,&altrui • 
eloquenza gran fpatio inferiore riconofciamo . Ma ben mi ac- 
corgo io che fe non per altro , per quello folo quella imprefai 
Se dura, & difficile mi fi moflra : non fapendo io gii » ò non b**f 
(Dandomi pur Tanirnuja cagion delle prefenti allegrezze, dal do 
lor delle patiate miferic foparare . rofi par chePvna di quelle 
cofe dall’altra dipenda, cofi vnite , Se congionte fi fono le cala- 
mità de i tempi à dietro, con la felicità c*hi rata tua mercè n'è le 
cito fperare.maio m’ingegnerò al poffibiledi non intorbidar ap 
tumeme con la memoria delle colè già fcorfe,il fercno diquc-i 

ila crai» 



!fta tranquìflfft giornatadalciando à qiiefWbcfliflìmi drappi, & ^ 
qucttt ricchiflime cortine diche quella gran Chiefanon nuca 
fbrlì p?r coprir le lue miferic,chc per honorarti par hoggi fi bel 
la, che depofte giù,& rimette à luo luogo , da qui à poco ti rao» 
Arino, come nc dal rtipctto che fi debe à quelle rum reali , da 
eoi fu cila piantata, ne dalla magnificenza di tanta molle nedaW 
la niarauiglia di quello ordine, ne dalla fua lì venerandaiìgura, 
ne dalla moltitudine delle fue ricchezze, ne dalle forze de i fnoi 
iclofi cittadini, ne dalla prouilìon delle leggi, ne dalla vergogna 
de gli huomini,ne finalmente dal timor d'iddio , ch’in cattiui 
fortuna tal hora non s’abbattette potè guardarfi.Rimanganfi l'iti 
giurie de i palfatt tempi con la lor ingrata memoria eternameli 
te fi polte.& retti la prefente giornata tutta à noi piena di ietta» 
& di allegrezza:& quefto poco fpatio di tempo concelfomi, fat- 
to d’ogni cola ingrata, & lpiaceuole lontano; Ipendalì tutto , fe 
non in fodisfare ie parti tutte del miodouere,in ilprimere alme 
no quanto fi può più breuemente la cagione, & l’occafione dei 
le prefenti noftre allegri zze. 

Quella Oliti llluftriflimo Signor che per te fpera d'effer 
lungo tempo beata, è (fe noi all’origine risguardiamojantic** itti- 
ina .s'à i popoli ond’ella è crefciuta alla grandezza c»hoggi fi ve- 
de nobiliflima s'à coloro che lungo tempo la dominarono fa- 
mofiflim.al'origine è coli dalia memoria de glifcrittori lonta- 
na, che neH’ofcurità di remotiflimi tempi fepolta, non folo Peti 
fua nafconde,ma à molti di far manifetto errore porge materia, 
come che tutti quali s’accordino,chc Normanni ( gente per al- 
tro IlluUre Se valotofa)fuflero i fuoi fundatori non s'accorgen- 
do che qnando etti voglionche fia fondata , ali*hora Sergio 
maefiro di fotdati ricuperata Napoli con l'aiuto di Rainulfo 
normanno, quello alla Signoria d'Àuerfa'con titolo di Conte 
inalza, & honora . Et non è punto verifimHejpoi,che fi bella 
parte di paefe eh* è quafi il cuore, & l’vmbilico di quella felice 
Campania, d’aria fi do lce,Sr faiutifera , di fico fi commoda , coi» 
campagne coli fertili,con fiumi, laghi, & mari fi piaceuoli, & nc 
- ■ ì . chi 
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chi per tinte pefchiere,eon bofcfti pieni (fogni forte di cacciag 
gioite, coli propinai Napoli ,di cui fi può dir piu rollo parte 
ch'altro, fe ne fia (lata tanto tempo mhabitara . Se fe non l'altra 
natìoni Armiere innumerabili , che fpintc dal defiderio di mi- 
gliori, & piu comuiode habitationi, le piu lontane parti,! piu ri- 
pofti mari , Se le folitudini zli'hora in accede della noftra Italia 
hanno ripiene» Greci almeno coli vaghi di fundar nuoue Cir 
tà, deche con lì felice augurio Napoli Pozzuoli Herculanio Sta- 
llia Pompei & prima d'ogn'altra la noftra Cumaqui incorno 
edificarono, lì dee credere che quella parte, parte da lor coli co 
nofciuta,dc coli commoda dhabitar tralafciaflero ? Ma non per 
ch'ella fia dalla memoria in quello di tutti fcrittori ò dismefla,ò 
altramente che fi fia lalciato fcritto,i Tuoi principi) ofeuri chia- 
mar fi denno :;pcrche quanto à noi la lunghezza de i teraj i di 
certezza ci toglie:tanto all’incoruro di fama,& di gloria non po 
tendo fapetfici recital che fi pi*ò coraggiofamente dire,ch*el- 
lacon le primiere , Se più antiche nationi dell’Italia cominciane. 

, Jcfe p ur ella non altronde che dafe ftdfaifuoi habitatoti ricono 
(celle , per quello iddio antichillìma Se nobililfima infiemt la 
chiamiamo:come della famofa Athene fi Icriue che perch’infie 
meco ifuoi cittadini nafcelfe à tutte l’altre Città di Greda è me 
ritaméte antepolla. Ma de i due popoli ondala crebbe nò è chi 
dubiti,perche fe’I ritener il dominio de i medesmì campi, de la- 
ghi, de mari,dc monti, & giuriditioni humane de diurne, poffono 
quello chiaramente dimoftrarci:(poi ch’i termini delle noftre 
campagne tutto il paefe di Cuma , tutto quel di Atella abbrac- 
ciano, de circondano ) i due vefcouadi almeno dì quelle al no» 
Uro ( ancor che molte città piu vicine ci fu(Tero)da i fonimi Pon 
telici vniti, di ciò ci pofiono fenza dubbio aficurare.Ma io con 
nominar foto quelli due popoli credo hauer pienamente della 
lor nobiltà ragionato, che fon pur troppo manifcftea ci alcuno 
le cofc ch'intorno a quello io potrei dire.ma quando ne Atella 
foffe per fi celebre Municipio Romano da gli fcrittori hauuto, 
ge Cuna da tutte le memorie non tulle per città la piu antichi 
4t la piu nobile della Sicilia non che dell'Italia celebrata le ro - 
*1 • » uin§ 
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trine del famoto tempio di Apollo , Pantro mirabile dell'antie* 
Sibilla, gli archi, i theatriji portici, le cherme, gli aquedotu , le 
firade, & le mura, che non Iafciaran dubio alcuno della grander 
za, ricchezza, & nobiltà di quelle Citta. Ma venendo a i (ignori 
che quella patria con tanta felicita dominarono.io dico , che fe 
tipi crediamo(come è ben ragione che fi creda)aU’hidorie:furo- 
no quegli huómini fi grandi, & fi valorofi, che s’io non m'ingan 
no a quante nationi mai in quello regno trapaffaronofferbando 
Tempre come è di ragione il primo luogo alla feiicilT. & poten- 
tini ma nationSpagnuola) di gran lunga vantaggio portarono, 
è chiara & famofa per tutto la gloria dei Signori Normanni, 
quando non contenti prima del regno di Dani,vfcito di là Bie: 
goda fecondo genito de Lutrocco Rè, con giuda armata , lotto 
la guida di Rollone poi detto . Robberto, smontato in Guafco- 
gna,& occupata la gran prouintia delia Ncudria , & di la (cor- 
rendo con ferro, & fuoco nel cuor della Francia , fu codretto 
Carlo R è di quella detto il fimplice à chieder pace,& dare a Ro 
Ione Gilda ò come altri vogliono Egidia fua figliuola permo- 
glic:& per fua dote il ducato dell’occupata Neudria. chi non la 
come poi per la fedition fatta di due potenti!!, di loro , redando 
I*vn morto l’altro con moltitudine di quella gente palTalfe in Ita 
lia?laquale fra pochiflìmo fpatio di tempo delle principio alla 
corona di Puglia, & di Siciha?rrapalTalTe in Africa , doue con la 
forfca,& col valore già parte di quella facefle tributaria indi 
a poco aflaltatahAfia Se occupato il principato di Antiochia, 
alla fine il Regno della Tanta Hiirufalemitte con vittoriofe arme 
s’acquidaffe?Ma perch’io vò le cofe d’altri Normanni che di co 
loroch'inqueda feiicilT, Patria regnarono ragionando Ecco 
RaTnulfo ch'armata queda Citta efpugnata Napoli , è ridottala * 
al dominio di Sergio maedro della militia ch'era di la fcàcciato, ■ ‘ 
ottiene honorato titolo di Contedi Aucrfa. eccolo chiamato 
ali'acquifto di Puglia, & di la con le medefime armi fcàcciati i 
Greci farli Signore di Manfredonia, del Monte Gargano , & di 
tutti i luoghi, & le Città conuicine.ecco Riccardo fuo fratello fe 
condo Conte di Auerfa , chìé nell’anno mille & cinquanta due 3 
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con Io effercito noftro afhlta la nobiliflìma Citta di Capua , la 
combatte & la prende, eccolo dopò fett'anni creato Principe 
di quella.eccolo due anni appreffo honorarne Giordano luo pri 
mo genito. che nato , & nodrito in quella Citta , fonda quella 
belliflima Chiefa: come fan fede i marmi antichi, oue fi glorio- 
fa memoria fi legge, O felici tempi, O beati occhi di coloro, ai 
quali fìi lecito di vedere vn Principe fi grande, con tanta pietà, 
& religione , fundar fi bella , & fi magnifica Chiefa . con tanta 
prontezza, & liberalità fpcndere,& fpanderefi gran thefori. con 
tanta» nduftria & fatica far condure quefti gran fallì, quefte fi fu- 
perbe colonn e. Ma a che fine io vo quefta hiftoria coli lunga- 
mente ramentando^vò io forfi le croniche delà mia patria raffet 
tando?vò le fue Iodi,vò la fua gloria con affettato ftudio a te qui 
narrandole dell’origine della nobiltà della fua fama vò tanto 
difcorrendo?Quefte cofe ho voluto Illuftriff. Monfignor anda- 
re a te fpiegando perche tu conofca a che grado a che grandez- 
za la bontà del magno Iddio creandoti Vefcouo di quefta Cit- 
ta t’habbia inalzato.grado alla moltitudine de i tuoi gran meriti 
inferiore fenza dubbio affai, ma fe guittamente miriamo ^luflre 
principio,& nobiliffima caparra delle future tue grandezze. & 
in ogni modo tale, quale tu da te fteffo ( fe vacando quefta fede 
ti folli in Roma ritrouato)conofcerefti , perche veduto hauerefli 
la ijianicra delle prattiche,la caldezza de gli officij, l'inftanze de 
i prieghi,al fommo Pontefice, fatte per quello luogo; noi certo 
che qui fummo vedemmo con gli occhi noftri la moltitudine 
de ì mefti , & dei corrieri fpedit i da huomini grandi & potenti. 
& la grandezza del lor defiderio nelle fronti di molti legemmo. 
Ma ò, beata in quefta parte la noftraetade,nellaqua!e(merce del 
la bontà di coli gran Pontefice ) n’è lecito veder rinoua're gli an 
tichi effempi della noftra allhor nafeente Chiefa. quando non 
eftimationc di proprio valore, non vana vaghezza d‘honori,non 
superbia di fopraftar a gli altri, nonisfrenata cupidiggia di ric- 
chezze, ne altro illicito fine era attorno tendeua Pinfidie com- 
batteua alla feouerta le prelature, quando il defiderio delle di- 
gnità ecdefiaftiche era appo quegli huomini santi abhomincuo 

le quan- 


le.quando non defi di lorfollecitudine alcuna 'non s’adoprra- 
uano i mezzi . non erano inufo le prattichc ; non s’inuocauano 
gli offici j altrui cefTauano i prieghi , quando non ci era più eui- 
dentc fegno del poco merito delle perfone ch’il molto defide- 
rio delle dignitadi. quando non era men frequente il recularle 
c 5 hoggi la cura , Se Panfictà di confcguirle .quando fuggiuano 
quegli huomini virtuofi in lontani pacfi:s’afcondeuano ne i de 
ferti : fi fepelliuano nelle fpelunche : ond’erano à forza tratti, 
perche que’ gran pefi portaffero, c’hoggi cofi leggieri ftima lo 
fciocco mondo che non è fi debbile fpirito, non è cofi frale in- 
gegnose con faciliti grandifltma trattare & maneggiar non fi 
prefuma.Ecco tu te ne llaui allfiora ne i Camcrtijrquei Popoli 
con Comma lode di giuftitia Se di continenza reggendo . non 
penfaui altro, a quello folo cri intento, quelli erano i tuoi lludi, 
di qua dafe lidia nafceua non fi procuraua quella glorie, della 
quale in tanti modi firn fede quelle grariffime genti . quando 
quel lantiffiino Padre, immobile nella fua lolita collanza,ver(a- 
ua i configli della fua diuina méte, per ritrouar Vefcouo degno 
di quella Città.Io credo che I huomo prudentiifimo alla me- 
moria i palliti tempi reducendofi , hauea quali dinanzi a gli oc- 
occhi, l'inllituto antico de i fommi Pontefici con quella Chie- 
fa.a cui conformandoli finalmente creotti fuo Vefcouo . doue 
io ammiro in oltre la Capienza di quel gran Papa, mentre è giu- 
dica eh’ a Città fi nobile, fi antica, & fi fàmofa non altri che.no- 
bililf. fauils.& fantifs. Vefcouo fi richiedeffe. ne meno il valore 
& il meriro tuo grandifs. poi ch’aliente & lontano da Roma a 
molti huomini prelenri , Se di gran valore fei antepollo . Se era 
ben l*vna,& l’altra di quelle cofe conuenientifs. ch’il Papa que 
fta Chiefa al Tuo antico Iplendore riuocalle . Se perche nelfu- 
\ no che cofi fulTc latto dubitalfe te più ch’altri di tanta Chiefa « 
honoralTe*. di quello ringratiaraitu Paltiflimo Dio , riceucndo 
per Eccellenti, duono dalle fue mani, c’hauendoti alla degni- 
ti di Velcouo dcllinato,airhonor di quella Chiefa più che d’ai 
tra al fin ti eh iamalfe.di quello ci rallegriamo noi eternamente 
& ci rallegriamo in guifa, ehe’l mondo polla giudicare, che di 
' iùsi* B » ni»6 
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maggior allegrezza l’animo noftfo grandilfrmo capace non Ga, 
& cornea n qu; prelenti di maggior allegrezza &fegni,& argo- 
menti non habbiamo,cofi infinita è ancor la lperanza delle oc- 
cafìoni che di rallegrarci di giorno in giorno ci porgerai.ma no 
faranno per dir meglio, nele gratie verfo Iddio , neiralkcrczzc 
noftre (e non comoni tra te,& noi: perche quanto tu cTefler no 
Uro Vefcouo al magno Iddio gratie renderai tanto noi dkffer- 
ci,tu tocco in forte alla fua bótà debitori ci confefliamo.ne men 
tu delle npftre allegrezze conPauthor di quelle ti rallegrarai, & 
come colui che la dignità tua prefente fpeffo contemplando ve 
drairch’infino a i fecondi geniti di grandiff. Re dignità & luogo 
lì riguardeuole hanno ambito & defiderato molto.alla cui gran 
dezza, fplendore,& magnificenza filli gli occhi, & auezza •quella 
patria molto tempo:& nella felicità & tranquillità di coli belle 
etadi nodrita & alleuata di mano in mano:fe mai (u tempo ch’i 
noflri peccati,per non dir altro , da tanta fortuna ci laida fiero 
cadere:& che gran tempo andammo la bontà dei Giouanni è 
de i Goffredi,la grandezza di gli Orlinola virtù de i Balzila ma 
gnificenza de i Vaffallijla potenza di gli Aragoni,la carità di gli 
Scaglioni & io fplendore de i Colonncfi piangendo: che mara 
uiglia fe repentinamente in te mirando, & tutte quelle cofe , & 
maggiori in te folo contemplando,iramcnfo gaudio, inusitata al 
legrczza,& infperata gioia da tutte le parti ci abbonda? e coli fat 
talanoftra natura, che quantunque fenz'altro maeftro che fin 
fegni abborrifea le cofe che danno, & noia rapportano : come 
nemiche,^ dell’efler fuo proprio deftruggitrici:& all'incontro 
delie buone, & piaceuoli come fuc conleruafrici fi gode, & fa fe 
fta:pure alihora che dalPvno di quelli affetti al^altro vien tra- 
palando, ali’hor in quel punto che ò quello, ò quello (fecondo 
il variar de i cafi(fi vien mutando più rifentire, & maggiormen- 
te commoucr fi vede,fente quella C ittà vna mutation grande: 
ha come prefenti due contrarij intenfiffimi lafcia affai da preffo 
molte cofe onde ella di doler fi hebbe grandiffima cagione . ma 
tutta via comincia à fentire il gufto delle felicità prefenti,gode, 
giubila, gioilce infinitamente, coli paffato Tingiuriofo verno, ne^ 

i primi 
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i primi principi) celle Ragion migliori par drogamo maggior 
mente fi rallegrilo fi dopò grane & pe ricolofif tempefta c dop 
pia, infuri .mi. nte piitgrau ia tra aquilina di lu^go tempo fio- 
fpirato pouo.coli pia madre fi allaga didòla /za & di gioia alla 
rtpentma nuòuà di viuo figliuolo , ch'alia incorifolabiìmcnie 
affitta piante per morto gran tempo. 


Ma io mi volgo à voi illuftre Senato&nobiliffimo Po polo a 
quali folo la creari.òn di tanto huomo in voftro Vefcouo hoggi 
importa, & voi perla voftra fede richiedo,che mi diciate: peafia 
fte voi mai che la diurna pietà con tanto fauorc a i voftri bifo- 
gni Cocchio Tuo mifericordiofo gna(I<.?con tanto vantaggio i va 
\ (tri preteriti danni nftoi affé? con tanti fodh (attieni 1 voftri fi 
lunghi defiderij adempiile ? Magno Gregorio per la cui mano 
ha piacciuto alla diurna bontà d*vn tanto duono nobilitarci 
yon è gran fatto fe quella patria nonpoffa di tanto benefi- 
cio ringratiarti.-poi il mondo tutto alla cui proportene è que- 
fìo picciol luogo come dilla in abiffo , riceuuta da tela felici 
tà,& la tranquillità di tempisti loda ben quanto può, ma nomi 
rende mai gratie quante dee. ma ella non potendo altro quanto 
piu potè infretta piantò vn’arco alla felicita de i tuoi tempi oue 
chiamottiauthor della tranquillità deil'vniuerfo , & reparato- 
re della falute di tutti noi. ma. non dee la grandezza di tuoi - 
meriti alpettar le gratie anguftedinoi mortali : ma elle do- 
pò molti anni ti fon riferbate in Ciclo • dellequali tu h ora 
hai cofi gran caparra (opra della terra . Sono dunque come 
iodiceuo ituoi defiderij, i tuoi bifogni ,Populo mio di gran 
lunga con lacreation di canto Vefcouo fodisfatti , fono gli 
honortuoi con gran vantaggio reftituiti, fono le tue fperanze 
fopra ogni proportene compite • Viene a te quello tuo nouo 
Vefcouo, & vien da Bologna Città famofiflima Città antichiff. 
Città nobilifllma capo della Flaminia ; madre de gli (ludi, mae- 
llra delle fcuole honor dell'acadcmie Àthene dell’Italia. Cit. 
ta.ch’in diuerfi tempi & hoggi più che mai con tanto fauo- 
rc de i Cieli > la dignità di tanti Prelati , la fama de fi gran 
) Cardi. 
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Cardinali de la gloria di fclicift. Pontefice fi vicn godendo. Cit 
tà che con la virtù de i fuoi fortiflimi cittadini a gli cflerciti & al 
la militia Italiana tanto di valore, de di riputatione in tutti i te m ì 
pi accrebbe.oue etiandio nella pace conrtn continouo (lecca- 
to,come in perpetuo agone, fi trattan Tarmi s’eflcrcita il valore, 
tal ch'ella con qualunque altra Città delTItalia di profeffion di 
cauaglieria hoggi gloriofamentc contende.Viene a te il tuo Ve 
feouo Illufs. per fangue generofo,per Illuftrils. profapia, per an 
tichifs. nobiltàrche chi è per Dio cofi mediocremente informa 
to della nobil tà Italiana che la famiglia Manzuola tra le prime 
Illuftrifs. non ammire,& commende?famiglia & nelle letterè 5 & 
ncll’armi per tutti i gradi celebre de famola. oue fiorirono tanti 
huomini ) & nella pace,& nella guerra gloriofi.piena di tanti Ca 
ualicri, tanti Constanti Signori.Viene a teli tuo Vefcouo pie- 
no di fingularc humanita,bonta,& religione , come non altra* 
mente fi potea credere nodrito,& alleuato nelle fanti inftitutid 
ni nella religiofa difciplina di quel lantils. & famofifs. Cardinal 
Paieotto fuo zio. Dio immortale in qual parte del mondo 
non è giunta la fama di fi grande, di fi religiofo Cardinale? fono 
le Città, le prouintie,è i popoli del Chriftianefmo tutto ripieni 
dell odore, de delTeffempio della fua fama vita,& virtù, de fi po- 
tea credere ch'il noftro Vefcouo fuo per (angue nipote, fuo per 
carità figliuolo, fuo per difciplina créatura, non doueffe vn vero, 

& legitimo ritratto d’vn tanto huomo riufeire ? fc ne i viti jchc 
fono della noftra natura dcflruggitori può tanto la conuerla- 
tion (ola, che gli huom'ni ancor chc:non lafcia talhora neha fua 
bruttezza contaminare.pcrchc non fi dee vna fantità di vita , di 
ftudi,di coftumi,de di profeffione con la cótinoua domeftichez 
za comunicare? retta a noi certo eterno debito con Phuomo 
fantifs. dalla cui vita, inftitutione,& conuerfatiotìi Vdcouo di 
tanta qualità riconofciamojquefto,queftovolei dir tu Città 
mia hieri, quando in magnifico arco alla publica fperar.za della 
fuadifciplina alzato con lettere aperte confeffafti il gran de- 
bito che Thaueui.come che dal fuo feno di pietà, & di religione 
riccutot'era lecito godere di quello dignifs. Paftore. Viene a tc\ 
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I /Tnalmente il tuo Vefcouo, pieno di dottrina, & di feienza fingo 
| ) iare:ftudiofiff. delie facre fcritture,coI grado delle leggi huma- 

II ne,& diuinCjofnato di bellifs. lettere, nodrito nella gran Corre 
l- di Roma,effercitatoneifuoigouerni,prattico nei maneggi 

! delie fue gran cole , neirafpetto graue,con maefta di prefenza, 7 
1 gratiofo di volto, loauiff. ne gli atti, accorr enei modi, dolciff. 

s nelle parole.Io mi fento intenerir tutto, & 1 animo mi fi disfa di 
1 raarauiglia,& di dolcezza , confederando con quanta authorità 
1 riceuè il fuo luogo,con che dignità racceglfcfie il noflro Sena- 
: to,comc grauemente gli ragionale , di quali fperanza empiile • 

; il petto di tutti noi.mi Toneranno eternamente nell'animo quel 
{ | le fantiifime parole dette al fuo Clero.-quando chiamatolo a fc 
* ^ con tanta carità, & eloquenza l’ammoni, effortò, & pregò alla 
pieia del Panimo, alla religion della vita, alla fantità di coftumi, 
i alla conferuation della dignità, alPeflempio del mondo, a gli or 

dini facrhquando finalmente lo feongiurò, riaccadendo ad al 
cuno di vedere in lui cofa che men conueneuole foffe , veniffe 
egli da lui : & arditamente pure , & fenza rifpetto alcuno di ciò 
j rauuerrifie.ché defiderofo de ritenere in ogni altra cofa l’autho 
zita di prelato, in queftà folofarrebbe come fuddito di ciafcuno* 
ò parole degne veramente di queirhuomo,che Capendo quanto 
fi conuénga all’officio di buon Vefcouo, per quefto fia degnifs. 
di tutti gradi maggiorilo nò mi marauiglio punto di quel nuuo 
letto c’hieri entrando egli à noi, afeendeua cofi foauemente dal 
rOrientc:8riopraftato buono fpatio quafi apiomboa quefta Cic 
tàralhhor che tutto il rimanente del Cielo era fereniffimo fcefe 
\ in minutiflìma pioggia Copra di noirperche quefto non fu altro 
\ chVn fcgno & vnafomiglianza , in che fonopiouute fopra di 
noi diuinegratie,celefti fauori.&felachriftiana pietà riceue 
pur volentieri i fegnico i quali la bontà diuina l’opere lue mara 
j uigliofe commenda:riceuiamo hoggi riòia leliciffimo augurio 
? che l'anno trafìorfo più oltre che nel principio dei duro inucr- 
no dimcnticatefi dellingiurie ch J in cofi fattaftagioue a i corpi 
noftri fuol fare,ritien e ancora la temperie del ricco autunno, a fi- 
zi con role & co altri odoratiflimi fiori parch’in vn certo modo 
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con la primaucrra comSda?no vedete che chiarezza di deIo?nó 
gufiate che loauità d'aria? non virallegrate tutti con la tranquilli 
là di quello mare ? mirate come la terra&gli alberi s’ingegnano 
quali per honorar&far pópa à coli gran fella di ritener, quella la 
vaghezza del Tuo verde manfo, quelli gli honori delle lue folrilT. 
chiome ? tra quali fcherzahdo i vaghi augelli alternando fuauilì \ 
note par che concorran con noi nclPelprimere di nuoue &inufi , 
tate allegrezze. Ma perche no debbo io gloriofiff. A^ofiolo£aa 

10 à cui tati anni Uà in piede quella gran Chiefa rifple nde hog, 
gi cofi gran copia di lum s&con tanti ornamenti fan pompa que 
Iti facro fanti altari, &fumano i più pretiofi odori dell'oriente, 8c 
pende la moltitudine de fi gran voti perche dico io non debbo 
credere che l’infinita pietà tuafia quella che dal fommo Iddio > 
SantilT. Pallor ci habbia impetrato? che quando tu che tu non r 
hauefli a cuore la lalute di quella patria?non riceueffi i nollri vo 
ti? non deftaffero in te pietà le miferic nollre imminenti ? già lc u 
la fapna antichiflima riceuuta tanti anni incorrottamente da noi i 
nqn ci inganna, videro Jfenz’s lcun dubio i polli I maggiori te*, 
armato , & cinto delle fquadre della roilitia edefìe , defènder ‘ 
le mura di quella Città , refpingere & fpauentare potenti/fim# j 
clferciti di gente barbare <& inhumane.dal tuo aiuto riconofco- r 
no i nollri prieghi mitigata l’ira nel ferociffimo petto di Carlo 
prjmo . impropriata la vendetta del cruddiflimo Ludouico. s 
quando l’vno con abbatter fèdamente le mura di quella Citta, 
l’odio fuo profondifiimo comra di noi dilacerba, Taltro rinchiu 
fo tutto il popolo dentro quella gran Chiefa, & accefo il fuogo 
attorno,pensò d’hauer lo federato voto di diftruggerla fodisfa 
to. ma noi,il beneficio grandiflìmo d'hauerci vn rantopaftorc 
impetrato non illimiamo dalcuno di quelli inferiore; anzi pia- > 
mente crediamo, che come di tanto bene authore inuilìbilmen-:; 
te qui prefente nelle nollre allegrezze ti compiaccia?ddle qua- ; 

11 io conolco fcnzi dubio nobilitimi Cittadini ch'à voler hog- F ? 
gi con elfo voi perfettamente rallegrarmi , non haurci miglior . 
mezzo , che ridurui a memoria i tempi a dietro , difeorrer con 
effo voi le cofe pdfatc.perche con vna chiara oppofidonc, con 

vna 


ì ?na beffiff. ambiteli, in vn girar d’occhio pienamente v’accorge 

| refte delPoccafione delle prefenti allegrezze • & perch^n qg ni 
modo la neceffità delle cofe cofi congiunte inficine non cnm 
| difca,in materia poi fi lungo tempo pianta, non che defidcrata: 

I riuocando quanto fi può la memoria dalle cote preterite : ricor- 
b j minorila certezza delle fperanze prefenti . Ecco che gli occh 
-i noftri vedan pure quefta nobilifl. Chicfa nel Tuo iplcndorc . La 
I i quale io non vuò creder’in conto neffuno , che quel religiofiff. 
r '.y Principe fi fatigaflc in fundar fi magnifica&fi gràde per alrri che 
t per gente magnanima &valorofa, ne di fi gran dote Parricchif 
. ) fé ad altro fin che perche di fplendore & di liberalità a Tuoi po 
(Ieri materia porgeffe .ne tanti priuilegi, immunità, &c efTentioni 
I le procuraffc,fe non perche digniflima , & liguardeuole a tutti 

jL gli huomini in ogni tempo haueffe a dimoftrarfi. ma ecco pure 

f il tempo nelquales’orneran quelle mura, fi vcftiran quelli al- 
j tarijfi courlran quefti fepolchri , fi ripoferan le ceneri de i no- 
ftri padri, fi procurerà il colto diddio, fi reffitueran le cerimo- 
[ nie antiche, {^rifaranno i vafi (acri, ci faran delle vedi pe>i faccr 
f doti , vedrem nuoua pompa , nuouo apparato ; un’altro ordini, 
i vn’altro affetto : fi muterà , fi rinouerà la faccia di tutte le cofe. 
Ecco il palagio EpifcopaJe in vn tratto rifatto , racconcio . Ec- 
\ ! colo ornato di tanti drappi, horreuole per fi belle cortine, ricco 

per fi gran quantità di argenti, vago per fi efquifita politia, habi 
tato da cofi nobil gente, cofi bella , cofi modella , coli ben crea- 
ta, frequentato, vifitato,oue ogniun correa gara, ariucrire,a 
chieder gratic , adhonorarfi , a pafeer gli occhi di cofe degne, 
k di cofe rare . Ecco il gouerno , & la Jgiuftitia capitati pur nelle 
? mani di Vicari o nobile, fauio,& prudente per molte qualità di- 

| gnifl. ptr gran dottrina marauigliofo, per lunga cfperienza fin- 
> gelare. Parlo dite Reuercndifs. Monfignor Horatio Fufco il- 
quale a gran venturajftimiamo che prima che que degni hono 
r ririceua chegran tempo è ch'ai valor tuo &ai gran feruiggi 
latti alla Romana Chiefa fi deono,con la tua prefenza honorare, 
oc co gli effempi della tua Iodatifs. vita a giouar ci doueffi .Ecco 
noi haurem parte ne i beneficij j de i soffri maggiori . faran no- 
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ftrLnon vfciran tutti da noi, non pafccrannó gente (tramerà, fo« 
(tenteranno i noftri facerdoti.gli officij s’impiegheranno in per 
fone dotte, in perfone graui.fi terrà conto della bontà, della vir 
tu, della (antità de gli huomini.fi rifeuoteran l'entrade con dol- 
cezza,!» difpenfajan fecondo i canoni.Non ci farà al fin cofache 
non fia accetta à Dio, di gloria à quello pafiore,grata à tutti noi, 
d'effemp o à i noftri vicini, di molta lode appretto i lontani . e'1 
Tornino itoftro Pontefice che con tanto fiudio ci procurò co fi 
gran bène, renduto ficuro d’hauer fatta opra degna della folita 
Tua fapienza , d’hauer bene impiegati i fuoi difegni, di non ha- 
uer buttata via la tardità della fua delibera rione, goderafli il fine 
dei fuoi diuini configii.Di quelle cofe Iiluftritt. Signor colico 
me gran bifogno ci fa (ommamente defiderofi,cofi honelliff. de 
.fiderio ci minilira vna indubitata fperanza.fperàza che noi hab 
biamo nella nobiltà dell’animo tuo generalo, ilquale trahendo 
Temi dall’origine di tanti llluftrl heroi tuoi antecedo» difficilmé 
te ci potrebbe ingannare.Spcranza che noi habbiamo nella pre 
- fenza tua augulla nettandole tua reale.perche rateila tua bellez 
^la efteriore.non è manco milura accordo,& temperamento del 
tuo corpo, che proportene & corrifpondenza infallibile delha 
nimo tuo virtuofo. Speranza che noi habiamo neli’attioni , de 
ifperienze tue paffateilcquali verfatc ne ixarrichi>& ne i maneg 
gì di tante cofe graui & importanti, quando poteano in vn certo 
modo fpauentar l’età tua hiouanetta,& tenera ancora,Thanno 
ad imprefe maggiori fofficicntifs. & à gli occhi del mondo nia- 
rauigliola renduta.Speranza che noi habbiamo nella diuerfità, 
grauità,& diffimiiitudine de i tuoi ftudi.i quali non che da tan- 
. te tue graui attioni non impediti,ma accreiciuti,& tutti i più per 
letti nutckitilono. Speranza che noi habiamo nella integrità 
detta tua Inftuutione.ch’alla naturai tua inthinatione congi un 
ta>& fecondando il libcraliff. genio tuo* le lingue hoggi mai de 
gli huomini virtuofi fiancano, non ch’ad adoperare hanno inco 
minciato . Et già Veggo io la fama di quelle cofe fpiegatc Tal» 
file dorate pcp-tutto empir le profiline , & le lontane parti dei 
mondo della tua gloria.de inalberando il fornaio capo a l'alto 
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Cielo rallegrar gli fplttti betti diU sù,&percoflàcol piè fa po 
ta del tenebrofo inferno, confondere l'iniquità di coloro, che 
chiamati dal grande Iddio,à fi degno miniftcrio,à fé fteflì & ad 
altri eterno danno han procurato. Et quando perla contempla- 
clone & per la iperanza di quelle ci rallegriamo, & facciam feda 
tutti:fìa in quello felicifs. ingreflo niente minore il gaudio, de 
l’allegrezza magnanimo Conte AlefTandro del duono che ci fa 
particolarmente la diuina maeftà della tua prefenza.poi che per 
quello rifpettofolo ci par che la noftra fortuna troppo alto ci 
habbia lcuati, aggranditi, & magnificati oltre modo fopra ogni 
merito noftro.di che l’obligo à noi refta verfo di te tanto mag- 
giore, quanto che noi Tappiamo donde ti muoui per venir à noi 
ch’abbandoni per non abbandonar noheome volentieri ti Tei 

f >riuato delle grandezze, & de i miracoli Romani , della villa li 
upeiba delle Tue cofe,dei gufli,de i diletti della Tue gran mara- 
uiglie.de i quali tu per lo luogo c’hai tenuto tati anni con quel 
TantilT. Pontefice per la dimcftichezxa ,& perla congiuntione 
coli llretta,che (eco hai, è da credere anzi Tappiamo, che grandif 
(ima patte tu ti godefli.ma rimettendo, & rallentando tu alquan 
to il cario de gli attillimi tuoi penlieri,ricrearai l’animo tuo co i 
nollri minori in effetto, ma tuttauia pure amabili di porti: vnito 
all'IlluflrifT. tuo fratello:che tu tanto ami, tu tanto honori . non 
fdegniil tuo nome tanto celebre in R orna, d'efier anco in {om- 
nia veneration qui tra noi . & le virtù tue ch'in molte parti del 
modo li Illudre ti fanno, foffrano ancole lodi d’vna Città tutta 
tua.-cofi dcuora,cofi obligata a i meriti tuoi.noi qui t'vbidircmo 
penderemmo da tuoi cenni.ci attenerremo à i tuoi configli , ci 
defenderemo col tuo valore . coli quanti hoggi qui per te cqIì 
lietamente viuiamo , non cederemo d'inalzar fino a'ie delle la 
magnanimità.lo fplendore,& Taltre heroichc tue virtudii & co- 
loro che dopoi noi verranno, inuidiofi forfi della felicità de no 
ftri tempi, de tuoi gran fatti eterna memoria confciueranoo.Ve 
ramente nobilifT. cittadin i,ch‘ancor ch’io non folli mai troppa 
girato a gli Audi delCeloquenzame per quello alla lode di famo 
fo Oratore afpirafli -vorrei pur hoggi hauer mille lingue ripiene 
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della facondia dì qualunque fu mai in quefto meftieri piìl Ilhi C 
& Eccellente pcrch'a quefto effetto folo,oue la diuotion tanto 
mi fpinge,e'l douerc coli giuftamente mi fprona,* la materia io j 
tanta abondanza mi fi leuopre , compio vorrei pienamente lo» 
dis r ace(fi . ma fe nelle gran cofc batta la prontezza d’vna gran ' 
volunta, batti hoggi quefto a quel fine ch’io da principio propo 
fidi voler la cagione di tante noftre allegrezze difcourire.* cofi 
farei io già llluftriff. Monfig. al fine a quefto mio ragionameli 
toprelcrittojs’io non mi fendili in vn certo modo tutto di den 
tro fcaldare & quali d’vn nuouo fpirito riempire, che vuol pure 
ch'io non laici di [aiutarti à noroepublico augurarti felicità* . 
grandezza maggiore . & ecco ch'io non altramente tepugnan- j 
do, ma aprendo con la mia Voce il defideriodi quefto Illuff. Se , 
nato di quefto nobilifl. Popolosi tutti gli ordini , di tutte l'età, 
di quella patria;t’nchino,& [aiuto, ma nel modo che gli antichi 
Caldei il lor Re falutauano . Viui in eterno paftor fantiff.viui ■ ■ 
in eterno paftor fapientiff. viui in eterno paftor religiofifl. ti fa- 
lutan |e lacre Vergini che’n quattro chioftricon tanta fàntita fi 
rinchiudono , & per la tua felicità tanti prleghi affiduamentea 
Dio porgono.ti [aiuta quefto (acro choro che nel tuo valor & vir 
tù ia tua dignità fi volunticri rimette, ti lalutan tanti veneran- 
di lacerdoti chceffempi degniff. delia tua vita attendono* ifalu. 
ta quefto pouero laminario che fquallido,* maltrattato , tanti 
anni la fua vera forma da te piangendo implora, ti falutan quef 
Ile nobilifs. matrone che nella lantità della cuaprefenza fi ricrea- 
no.ti (aiuta quella Chicla che della tua magnificenza , * Ijrfcn 
dot tanto fi vicn promettédo.ti [aiuta il Cleto tutto che dal tuo 
cenno (olo la (ua vera riforma dcfidcra.Et finalmente penfa che 
gli animile menti » i voti , e i defideri j di tutu noi tralccndendo 
quella aria , trapanino i cieli • & facendoli ftrida tra la molutu 
«line infinita de gli fpiriti beati s’apprcfcntino innati tirreno dd 
magno Iddio pregando che la moltitudine de tuoi sta menti co 
conuenientemente riconofccndo, ti taccia tempre fatuo, tempre 
lieto, «efempre felice, profperi gli andamenti tuoi, feconde t deli 
derì,adempifca le fpcranze,cumoli gli honori, perpetue legione 
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Se quello tuo degnifs.Se venerando capo,e l hora di bianca mite 
ra adorno, fa con bella moftra a gli occhi di tutti noi : da qui a 
poco di piu accefo , Se di piu viuo color rifplcndendo : al fin di 
cerchi d*oro,& di preciofiflirae gioie fiammeggiando , fia in ho- 
nore & riuerenza viuendo tua tutti i Re , a tutti ipopoli, a tut- 
te le cationi. & falendo dopò molti anni in Cielo, ncllamcmo^ 
ria de tutti i futuri fccoli perpetuamente ù rimanga 


in napoli; / 
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